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La salvezza «non si compra e non si vende» perché «è un regalo totalmente gratuito». Ma per
riceverla Dio ci chiede di avere «un cuore umile, docile, obbediente». Lo ha detto Papa
Francesco, nella messa celebrata martedì mattina 25 marzo nella cappella della Casa Santa
Marta, invitando «a fare festa e a rendere grazie a Dio» perché «oggi commemoriamo una tappa
definitiva nel cammino» verso la salvezza «che l’uomo ha fatto dal giorno che è uscito dal
paradiso».

Proprio «per questo oggi facciamo festa: la festa di questo cammino da una madre a un’altra
madre, da un padre a un altro padre», ha spiegato il Pontefice. E ha invitato a contemplare
«l’icona di Eva e Adamo, l’icona di Maria e Gesù», e a guardare il corso della storia con Dio che
cammina sempre insieme al suo popolo. Così, ha proseguito, «oggi possiamo abbracciare il Padre
che, grazie al sangue del suo Figlio, si è fatto come uno di noi, e ci salva: questo Padre che ci
aspetta tutti i giorni». Da qui l’invito a dire «grazie: grazie, Signore, perché oggi tu dici a noi che ci
hai regalato la salvezza».

Nella sua riflessione il Pontefice ha preso le mosse dal mandato affidato ad Adamo ed Eva:
l’impegno a lavorare e dominare la terra, e a essere fecondi. «È la promessa della redenzione —



ha spiegato — e con questo comandamento, con questa promessa, hanno cominciato a
camminare, a fare strada». Una «strada lunga», fatta di «tanti secoli», ma cominciata «con una
disobbedienza». Adamo ed Eva infatti «sono stati ingannati, sono stati sedotti. Hanno avuto la
seduzione di satana: sarete come Dio!». In loro hanno prevalso «l’orgoglio e la superbia», tanto
che «sono caduti nella tentazione: prendere il posto di Dio, con la superbia sufficiente». È proprio
«quell’atteggiamento che soltanto satana ha totalmente in sé».

Adamo ed Eva «hanno fatto un popolo». E «questo cammino non lo hanno fatto da soli: con loro
c’era il Signore», che ha accompagnato l’umanità lungo un itinerario «iniziato con una
disobbedienza e finito con una obbedienza». Per spiegarlo, ha ricordato Papa Francesco, «il
concilio Vaticano II prende una bella frase di sant’Ireneo di Lione che dice: il nodo che ha fatto
Eva con la sua disobbedienza lo ha sciolto Maria con la sua obbedienza». Inoltre, ha aggiunto, la
Chiesa spiega questo cammino anche con una preghiera che recita: «Signore, tu che hai creato
meravigliosamente l’umanità e l’hai restaurata, ristabilita più meravigliosamente...». Si tratta perciò
di «un cammino dove le meraviglie di Dio si moltiplicano, sono di più!».

Dio dunque resta sempre «con il suo popolo in cammino: invia i profeti e invia le persone che
spiegano la legge». Ma «perché — si è chiesto il Pontefice — il Signore camminava con il suo
popolo con tanta tenerezza? Per ammorbidire il nostro cuore» è la risposta. E infatti la Scrittura lo
ricorda esplicitamente: io farò del tuo cuore di pietra un cuore di carne.

In sostanza il Signore vuole «ammorbidire il nostro cuore» perché possa ricevere «quella
promessa che lui aveva fatto nel paradiso: per un uomo è entrato il peccato, per un altro Uomo
viene la salvezza». E proprio questo «cammino tanto lungo» ha aiutato «tutti noi ad avere un
cuore più umano, più vicino a Dio; non tanto superbo, non tanto sufficiente».

«Oggi — ha spiegato il Papa — la liturgia ci parla di questo cammino di restaurazione, di questa
tappa nel cammino di restaurazione. E ci parla di obbedienza, di docilità alla parola di Dio». Un
pensiero, ha fatto notare il Pontefice, che «è molto chiaro» nella seconda lettura, tratta dalla
lettera agli Ebrei (10, 4-10): «Fratelli, è impossibile che il sangue di tori e di capri elimini i peccati».

Ecco dunque l’affermazione che «la salvezza non si compra, non si vende. Si regala, è gratuita».
E poiché «noi non possiamo salvarci da noi stessi, la salvezza è un regalo, totalmente gratuita».
Come scrive san Paolo, non si compra con «il sangue di tori e di capri». E se «non si può
comprare», per «entrare in noi questa salvezza chiede un cuore umile, un cuore docile, un cuore
obbediente, come quello di Maria». Così «il modello di questo cammino di salvezza è lo stesso
Dio, suo Figlio, che non stimò un bene irrinunciabile essere uguale a Dio — lo dice Paolo — ma
annientò se stesso e obbedì fino alla morte e alla morte di croce».

Cosa significa allora «il cammino dell’umiltà, dell’umiliazione»? Significa semplicemente, ha
concluso Papa Francesco, «dire: io sono uomo, io sono donna e tu sei Dio! E andare davanti, in
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presenza di Dio, come uomo, come donna nell’obbedienza e nella docilità del cuore».
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